
Table of Contents

Facce | da Garum

Premessa

La Talpa di Erone

Delenda Est! ...Est? Est!

L’Autore

Altri Titoli dell’Autore

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Facce 

da Garum


[image: ]


Due racconti balzani con radici nella Roma Antica

––––––––
[image: ]


2023

––––––––
[image: ]


Prima Edizione

Prima Edizione 2023

Copyright © 2023 Augusto Chiarle

––––––––
[image: ]


All rights reserved.

ISBN: 9798377927365

––––––––
[image: ]


Illustrazioni e copertina:

Augusto Chiarle

INDICE

––––––––
[image: ]


I  -  Premessa    pag. 7

II  -  La Talpa di Erone  pag. 9

III  -  Delenda Est! ...Est? Est! pag. 27

Sull’Autore      pag. 43

Altri titoli      pag. 44

Quando uno stupido fa qualcosa 

di cui si vergogna, 

dice sempre che è suo dovere. 

George Bernard Shaw

“Cesare e Cleopatra”

(atto III)
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Ciò che avete tra le mani è un divertissement, una coppia di racconti ambientati in una Antica Roma parzialmente verosimile e largamente di fantasia.

Cosa mi ha spinto a scriverli? Una epifania nel guardare i graffiti sui muri di Pompei. 

Mi spiego meglio.

Siamo abituati a vedere i romani come un popolo glorioso, talvolta decadente, ma quasi sempre inestricabilmente vincolato a grandi nomi storici di re, condottieri, eroi semi mitologici (talvolta, stando a certi loro contemporanei, pure un po’ autoreferenziali come eroi). Eppure nell’osservare i graffiti è emerso in me il desiderio di scrivere di gente comune, di quelle strane ‘comparse’ che disegnavano cose oscene sui muri, che lavoravano nei bordelli (o li frequentavano), che erano schiavi o ex schiavi, osti, mercanti, ladruncoli, perdigiorno, soldati... Non volevo scrivere di condottieri o di persone davvero importanti per la Storia (c’è già tanta ottima letteratura su queste figure), ma di coloro che erano di fatto la grandissima parte della popolazione. 

Gente meno roboante, meno seriosa, mi verrebbe da dire. 

Proprio per questa ragione improvvisamente la seriosità della letteratura (anche grande letteratura, voglio aggiungere) che parla della Roma Antica è scivolata via, così ho deciso di distaccarmene e di scrivere in una chiave umoristica un po’ sconcia che ricordasse proprio di quei graffiti spesso osceni che mi hanno inizialmente ispirato.

Spero che questa mia opera vi strappi un sorriso o due.
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Il sole al tramonto spande ombre colorate tra le case, nella calda estate di Pompei. All’incrocio tra due strade secondarie un uomo sulla quarantina, spavaldo e con un inizio di calvizie, noto col soprannome di Fulvio Peto, osserva torvo la casa del ricco suocero.

“Ah, caro Peto”, lo chiama una voce indefinita. “La strada intera puzza come il tuo culo flatulento!”

Prima ancora di voltarsi, Fulvio percepisce un odore rivelatore.

“Che mi venga un colpo se non viene Lucio Garum a rompermi i coglioni con storie di puzza! Il tuo alito ti precede, come una colata di liquamen​[1] caldo!”

Fulvio si gira e scopre di avere ragione: la sua vecchia conoscenza Lucio, un uomo di poco più giovane di lui con un una benda su un occhio, lo osserva beffardo.

“Non è che tu odori di rose.”

“È risaputo che non bisogna trattenerle.”

“È risaputo che dovresti fare un’eccezione: le tue odorano come una carogna in putrefazione tanto che la tua tunica ne è impregnata. Anche la frequenza è davvero eccessiva, a meno di essere marcio dentro.”

Nonostante il rude scambio verbale, i due sembrano tutto sommato non essere così nemici come potrebbe apparire a un ignaro passante.

“Mio suocero ha deciso di aprire un suo lupanare​[2] e sono convinto che quella sgualdrina di mia moglie faccia soldi così.”

“La tua ex moglie”, precisa Garum. “Ho sentito che c’è una matrona mascherata, ma non so se sia lei. Se vuoi entro e vado a farmi succhiare l’uccello, poi ti dico.”

Fulvio Peto si limita a scuotere la testa a quello sfottò.

“Ho cercato di entrare in tutti i modi, ma non c’è stato verso: mio suocero mi ha bandito da quel posto.”

“Se vuoi posso tentare io, magari dal retro”, lo dileggia ancora un allusivo Lucio Garum.

Improvvisamente, nonostante lo sguardo torvo, il geloso Fulvio Peto esclama: “E sia! Vai e fa’ del tuo peggio. Se è lei, voglio che tu le faccia passare la voglia di stare nel lupanare a prendere uccelli e farmi fare la figura del coglione!”

Sorpreso, Lucio Garum acconsente: “D’accordo. Ma poi non lamentarti con me, va bene?”

L’uomo con la benda sull’occhio attraversa la strada e, come consuetudine, attende che le tenui luci artificiali del crepuscolo illuminato da bracieri a olio e torce abbiano del tutto soppiantato quella naturale.

Fulvio Peto lo vede entrare. È ancora più torvo e geloso di prima, pronto a dover attendere per ore. Tra i suoi pensieri c’è la consapevolezza che, qualsiasi cosa accada realmente, probabilmente Garum inventerà qualche storia per prenderlo in giro. Improvvisamente si pente di avergli fatto quella proposta.

Non deve attendere molto, però, perché accada qualcosa: nemmeno venti minuti più tardi uno dei liberti​[3] che provvedono alla sicurezza, un giovane aitante tanto pieno di cicatrici che potrebbe persino essere un gladiatore, sbatte fuori Garum con un calcio nel sedere e gli intima: “Non farti mai più vedere qui!”

Fulvio gli si avvicina e il liberto apostrofa anche lui: “Tu e il tuo amico, qui, non siete i benvenuti: se vi ritrovo nei paraggi sarà il vostro culo a essere frequentato più della ragazza più richiesta!”

“Ma come parla, questo qua?”, si sorprende Garum, nonostante l’orgoglio ferito.

“È greco”, risponde Fulvio Peto, come se ciò spiegasse tutto. “Ma che è successo?”

“Avevo messo gli occhi sulla matrona che, avendo il lupanare appena aperto, sembrava libera. Ho chiesto di lei e mi hanno detto che era prenotata tutta la notte. Ho detto che mi bastava poco, mezz’ora al massimo, così mi hanno fatto passare. Ho chiesto se le potevo baciare le labbra, quelle di sopra e quelle di sotto...”

“Ma che richiesta è?”, protesta Peto. “Ti avevo detto...”

“Lo so, lo so”, mette le mani avanti Garum. “Però ho pensato: ho solo mezz’ora e devo avere conferma. Non ho mai visto tua moglie nuda, però l’ho vista in viso. Se avessi solo chiesto di baciarla sarei sembrato sospetto, così ho improvvisato.”

Fulvio Peto si sorprende che l’altro avesse davvero intenzione di attenersi al piano di scoprire l’identità della matrona. “Avevo appena messo bocca sulle labbra e stavo per toglierle il cappuccio, che nella penombra del lume non vedevo niente, quando lei ha cominciato a sbraitare e spingermi via, che non c’era cifra per sopportare quella cosa e che avrebbe mangiato sterco di capra, piuttosto.”

“Cazzo​[4], il tuo alito è proprio una fogna”, commenta Peto, scuotendo la testa e battendosi una mano sulla fronte.

Il grugnito di Garum è l’unica ammissione che ne riceverà mai.

“Era lei? La mia ex moglie, intendo.”

“Non lo so. Ora però voglio fargliela pagare per l’offesa.”

I due, torvi, guardano le porte del lupanare, minacciosi quanto un temporale in alto mare. Il loro atteggiamento spaventa un cliente e a quel punto attira anche l’attenzione del personale del lupanare. Quando il liberto greco si muove con passo deciso verso di loro i due decidono infine di allontanarsi e lo fanno di gran lena, notandone l’espressione accigliata.

“Se vi rivedo, vi strappo i coglioni a morsi e ve li metto in bocca!”, urla loro.

“Cazzo, ora sì che parla come si deve...”, dichiara Garum mentre scappano. 

“È proprio greco, però”, conclude Fulvio.
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L’interno dell’Osteria è vuoto. L’oste sta mescendo un vino viscoso dall’odore pungente nei bicchieri dei due amici.

“Cazzo, ragazzi miei”, si lamenta. “Emanate odori tanto sgradevoli che non entra più nessuno. Sembra che dieci schiavi traci​[5] abbiano cagato male dietro al bancone!”

“Non ci rompere i coglioni, vecchio spilorcio, qui non c’è nessuno perché il tuo vino è una brodaglia annacquata! E noi beviamo per dieci, comunque, senza lamentarci”, si lamenta  invece Garum. “Spendiamo tanto da te che quasi ci converrebbe comprarcela, l’osteria!”

Forse ferito sul vivo, l’oste torna dietro al bancone, interponendo tutto lo spazio possibile tra lui e i due, ma non dà seguito alla minaccia di cacciarli.

“Ora come facciamo?”, domanda Lucio all’amico, vedendolo pensieroso e sorpreso che non partecipasse al battibecco, rissoso e incline al turpiloquio com’è. “So che hai qualcosa in mente, ti conosco”.

“Stavo pensando”, ammette l’altro. “Io ho imparato a lavorare con i migliori genieri e anche tu sei stato a scuola da gente brava.”

Garum annuisce. “E con ciò?” Non sa dove l’altro voglia andare a parare, forse anche per via dell’alcol che ambedue hanno tracannato.

“E se facessimo una macchina che ci permettesse di scavalcare quel dannato muro?”

“Una scala?”

“No, che dici, una che ci permetta di scendere dall’alto nel cortile. O magari una per scavare un tunnel sotto il muro.”

“Hai già bevuto troppo se la trovi una buona idea”, lo rampogna l’altro. “Abbiamo sempre costruito macchine, è vero, ma anche se siamo ben in grado di farne una, credo una torre da assedio non passerebbe proprio inosservata.”

Fulvio Peto non replica, continuando a guardare il bicchiere colmo di fluido denso dall’odore al contempo resinoso, salmastro e dolce del vino​[6].

“Hai ragione, il vino è annacquato”, nota.

“Lascia stare il vino e spiegami cosa intendi.”

Fulvio Peto improvvisamente assume un tono cospiratorio e bisbiglia: “Sai, io ho lavorato a una invenzione che mi avrebbe cambiato la vita.”

Lucio attende con ansia una spiegazione che non arriva, così dà una manata sulla spalla all’amico e lo incita a proseguire con un gesto della mano. “Vuoi fare notte senza dirmi nulla?”

Fulvio sospira, quindi spiega: “In realtà ho sfruttato due invenzioni greche e una vecchia idea di Caio Ottavio​[7] per creare una cosa importante.”

“Quale idea?”

“La miniera, ricordi? Fece saltare una parete rocciosa usando la pressione dell’acqua.”

“Ah, sì, ricordo. Roba vecchia. Vuoi far saltare una parete del lupanare?”

“No, no... Solo sfruttare quel principio...”

“Come?”

“Dei tubi mandano vapore in pressione...”

“Vapore?”

“Sì... Ricordi la macchina di Erone​[8]?”

“Quella cosa che sfrutta il vapore delle terme vulcaniche per produrre movimento circolare?”

“Precisamente! Vedo che hai studiato!”

“Avrai anche conosciuto Erone, ma io ho lavorato con l’ammiraglio Plinio​[9], non sono mica un coglione qualsiasi!”

I due si vantano per un po’ delle reciproche esperienze, ho fatte questo e quello, poi è Fulvio a tornare al momento attuale.

“Allora, io ho pensato di sfruttare quelle invenzioni per fare una macchina che scavi sotto il lupanare...”

Immerge un dito nel vino dalla consistenza fangosa e dal sentore salmastro per tracciare quindi dei disegni sul tavolo di legno. Garum lo osserva per un po’, dopodiché si complimenta con lui: “Sì, qui poi potremmo mettere...” E completa il disegno.

I due vanno avanti per un po’ a tracciare melmose linee sul tavolo. 

Dopo qualche ora, l’oste ricompare con del vino e scopre che i due se ne sono andati senza dire nulla, lasciando qualche moneta sul bancone.

“Guarda questi due avvinazzati”, si lamenta tra sé. “Puzzano come capre morte, sono ubriaconi che spendono tutto in vino e donne poi mi lasciano il tavolo come un porcile.”

L’oste osserva i segni confusi fatti col denso vino che ora si sono allargati e mischiati indefinitamente, aggrottando le sopracciglia un po’ stupito che non abbiano semplicemente inciso graffiti fallici come molti altri avventori.

“Hanno lasciato i soldi sul bancone. Se entrava qualcuno, se li rubava e... Ma chi mai sarebbe entrato, con sta puzza tremenda.” Mette via i soldi. “Ora apriamo, vah, che se no soffoco”, sospira, sconsolato. “Pulisco dopo. Aveva ragione mia moglie: dovevo spendere i soldi per una villa in Gallia, ma io no: ho voluto aprire un’osteria qui... Così divento ricco, mi dicevo, a Pompei ci viene la gente coi sesterzi. Invece i miei migliori clienti sono due squinternati mastri puzzoni che spendono bene, ma tengono fuori gli altri clienti... Bah!”

Si allontana scuotendo la testa e borbottando.
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All’ingresso del laboratorio di Fulvio Peto, Lucio Garum resta interdetto. Macchine di ogni tipo, tubi in piombo, attrezzi in rame, ferro e bronzo, una fucina ben attrezzata. Su un tavolaccio ci sono persino uno strano braccio meccanico e delle ali.

“Ma com’è che sei riuscito a fare tutte queste cose? Tutto per entrare di nascosto in un lupanare?”, si informa Lucio.

“Intanto è quel lupanare, non un lupanare qualsiasi”, precisa Fulvio. “Ce ne saranno trenta a Pompei, ma solo uno mi interessa. E poi”, si affretta ad aggiungere, “in realtà tutte queste invenzioni non è che sono nate perché voglio entrare lì. Volevo rivenderle e diventare famoso. Ma forse ce ne sono un paio che potremmo adattare...”

Lucio passa in rassegna anfore etichettate con nomi di sostanze esotiche, scaffali con oggetti dagli scopi spesso ignoti. “Senti un po’, ma allora eri
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